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ECCELLENZA. 




Uantunque la vera Vir- 
tù , comecché non [og- 
getto, a fordida mac- 
(hia y con puro sfavillante onore cojlantc- 
mente rifplenda , nè di efierna lode abbi/o- 
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gni; confuti ociò è degf Uomini faggi coflu- 
manza gemile il te fere elogi al di lei me- 
rito , per pagarle non filo in tal giti fa un 
convenevol tributo, ma per eccitare eziandio 
la remota Poflerità a feguire il generofo e- 
fempio di quelle illuftri Perfine , le quali 
in gloriofe imprefe i giorni ed inaienti im- 
piegando , veri e flabili vantaggi apportaro- 
no al genere .umano , ed acqui jì 'arano a loro 
fleffi chiara e durevole riputazione. A que- 
flo fine tra la comune maraviglia ed ap- 
plaufo del Popolo Fiorentino , forfero alcuni 
dei più brillanti Ingegni del noflro felice 
Paefe , attoniti ,perfuafi, ed invaghiti parti- 
ilarmente della facra , dotta , robujla , vit- 
toriofa Eloquenza del noflro infìgne Oratore , 
tra i Carmelitani Scalzi P. Mx>co di S. 
Francesco, accordando le cetre ed i carmi 
loro a celebrare in parte gP 'innumerabili pregi, 
dei quali Egli va nella frtfca et ade di fette, lu-, 
ftri riccamente adorno, non filo a noflro prò, 
ma di tante ancora Città primarie 4* Ita- 
lia, 



1 #nr- 

ita y dalla di lui fapienza negli anni fior fi 
ammaeflrate , e corrette . Àia come a ha* 
fianza lodar fi potrà F arcana dottrina , che 
fondatamente Et pofftede sì nelle Teologiche , 
che nelle Filofoficbe Difciplineì Come la va* 
fiità della di lui [ocra e profana erudizio^ 
ne ? Come la lettura univer fiale dèi Padri , 
e degli Interpreti delle Divine Scritture^ e 
fingolarmente del Santiffimo Vèfcova dì Ippo* 
Ha , gran Luminare di Noftra Fede Agoflik 
no y della di lui Predicazione principale 
/corta , e Mae (Irò ì Come di fua prodigio* 
fa Eloquenza l % arte raffinati film a y la vi- 
gor ofa forza y P ardente Zelo per la fialu* 
te dell' Anime , donde nafie in chi l 1 afcoU 
fa una tetterà religiofa commozione di ufi 
fitti 9 Trionfo nobili fftmo di quella Eterna 
Verità y che dai labbri di lui ne' nofiri 
Cuori dolcemente fendendo , difgombra le 
ree paffioni , gl y infiamma alla Virtù , e a 
Dio gli fpinge y e gl' innalza ? E quefta > 
lo vediamo ancor noi , Eccellenza ì diffi* 



ciliffima imprefa ; ma però * ahbìam voluto 
coraggiofamente tentarla . Nè meglio che a Voi 
offrire, e con/aerar poteva fi una Raccolta di E- 
logi fatti a sì ragguardevole Oratore Evan- 
gelico , da Voi con tanto piacere udito , ed 
ammirato , quanto grande è la fermezza del 
Voflro fpirito in fare azzioni alla retta ra- 
gione , ed alla Crifliana Pietà intieramente 
conformi . A Voi , che alla Nobiltà dei Na- 
tali 7 ed agli agi delle ricchezze per la Vór 
fira indole generofa , e per P attenta edu~ 
cazione datavi dai voflri Savi Maggiori , 
avendo faputo accoppiare un profondo fape- 
re y ed uii incorrotto, coflume , effer potete dì 
vivo luminofo efempio a coloro , i quali bra- 
mano d y incamminar/i per le ficure , ma di 
rado battute flrade della Verità , e della 
Ciujlizia. A Voi, che ne y tempi trafeorfi in- 
ternamente coìiofeiuto dai Tofcani Principi 
trap affati y ed al prefente ai noflri Ottimi 
ed Augustissimi Sovrani del pari noto ed 
accetta f offe per la rettitudine dell* animo 



vojlro y e fiete ancora dei più onorevoli impie- 
ghi invejlito, e dalla Loro Clemenza infime e 
dal Loro quafi, cele/le difcernimento alle più al- 
te dignità di giorno in giorno promojfo . Adun- 
que Je alP autorevole Patrocinio dell' Eccel- 
lenza Vqstra queflo Libro, Ja va fu i farhofe 
penne compòfio per ogni ragione ràccbmartda- 
re doveva/i , non sdegni Ella di gradirne la 
devota offerta fattale da chi fenfibilmfntt pe- 
netrato dalla GrOndezzà del di Lei Meri- 
to, col più profondo ri/petto } e colla più fin- 
cera umiliazione fi dice 

Di Vostra Eccellenza. 



Vmilìjfìmo Servidore 
Andrea Borni ucci. 
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SI avverte , che nella diftribuzione 
dei preferiti Componimenti fi è 
oflervato queir ordine , che ci è 
flato conceflb dal comodo degli Au- 
tori , e dalP anguftia del Tempo , 
proteftandoci di avere per efli quel- 
la diftinta venerazione, che ad ognu- 
no di lor fi conviene * 



DISERTISSIMO VIRO 

P. MARCO A SANCTO FRANCISCO 

DOMO VENETO 
QVI AETATIS SVAE ANNO XV. 
CARMEUTANVM ORDINEM INTER EXCALCE ATOS INGRESSVC 
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• ■ 

Ant. Fran. Gorm L. M. 
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S O NE T T 0. 

«Miniti 




Uale il gran Duce Ebreo,che alla felice 
Terra feorfe Ifrael da Menfi ingiufra, 
Batte converga alpeftre rupe adufta, 
£ d'ampio umor dolce corrente elice; 

Tal da' tuoi facri accenti è Y infelice 
Alma percofla d' empi fatti on urta, 
Sicché diffonde rio di pianto , e gufta 
11 torrente de* ben , quanto ad uom lice ♦ 

Poiché di tua facondia in mezzo al tuono 
11 Nume eterno in quefta felce fcrive 
La legge della Grazia , e del perdono • 

Onde al fin giunta alle beate rive 

Dell' Ocean , cui formali Vero, eli Buono, 
àNY celefti piacer s* immerge e vive . 

Del Sig. Dott ' 
Giovanni Lami Pro- 
feti*, di Storia Sacra 
e Profana nell' U- 
niverfità Fiercnc» 





C A N Z 0 N E. 




/ • • « 

E corde d' Oro dette, 
Cetra , in note armoniofe 
Temprar contendi a (acro carme 

nuovo ; 
Non più d' egre e dogliofc 
Trenodie , e di lamenti 
S' oda il rauco rimbombo ; Io mi riprovo, 
Mal grado il pefo greve 
Dei già fo iter ti affanni, 
A far , che ardito e lieve 
Spieghi lo fpirto a più bel volo i vanni • 
Tal già T Egizia fponda 
L' afflitta di Sion turba cattiva 
D* amaro pianto afperfe , > 
Che poi d' Eritra in riva 
Le trifte note a miglior fuon converte , 
Fè d' applauii echeggiare il lido , e V onda . 




X xu )( 

£ viva in lieti accenti 

Alto efclamò T invitto 

Gran Dio , cne in forte braccio onnipotente 
11 fao nel fier conflitto 
Popol ritorfe a morte p 
E I ceni pio fè della nemica gente . 
Che dei deftrier feroci 
Il corfo , e dei falcati 
Carri in ruotar veloci 
Giovò T Aire aggirar ? Se i difarmatt 
Placido il mare accolfe , 
Che poi crucciofo alle procelle il freno 
Lafciando , e agli imperio^ 
Venti , dell' ampio feno 
Nei falli gorghi ondolì 
La rea falange acerbamente involfe • 
Ma fe d' applaufi il lido 
Alto echeggiar s* udìo, 
Mulìchc note a dolce fuon temprando 
11 Duce invitto , e pio , 
Allor che a riva addutto 
Scorfe il Popol fedele , e il memorando 
Scempio in (cupido ciglio 
Vide , e d* Egitto i danni ; 
Noi fol , cui da periglio 
Funerto al pari , e da mortali afTanni 
Alta poflente e forre 
Man pietofa fottrafle , e ne difefe, 
.Le già da tronco umile 
Corde aurate fofpefe 

Che non temprare , onde in più lieto (Me 
Inni intuonarne a chi ci tolfe a morte ? 
Del trillo tuo primiero , 

Ahi ! troppo vii ferv aggio 

Efpref- 



)X xra )X 

Efptefla io leggo in Isdcael V imago , 
Mio Coor » qualor men faggio 
Per intricato e folco 

Sentier di morte il pie mal fermo e rago, 

Cui non fcorta verace , 

Ma rio piacere è Duce , 

Premei dubbia e fallace 

Fiorita vìa , eh' a mito fine adduce • 

Ma dal fatai periglio. 

Quale a fottrarti eletta fcorta e fida 

A te deftina il Cielo? 

Ah non temer , t* è guida 

Tal , che del prifeo Condottiero il Zelov 

Pareggia, e fè , quaP ei, ferba , c conliglio. 
O Marco., a Te jdi laude 

Quella , che ogn' altra avanza 

In Iti I verace io tederò ghirlanda. • 

Nò me fpeme , o baldanza 

Muove agli accenti ; il merto 

Per re ragiona , e V aita , ed ammiranda 

Virtù , che in aureo Fiume 

Trafcorre , e i petti inonda , 

E quel d* etereo lume ; 

Raggio, che monte accende, e fa fecondi, 

Chiaro a noi ne palefa , - 

Che Te novello a più dilette genti 

Profera il Ciclo elette, t 

Onde i detti potenti k 

Quale al Duce primier nel labro imprefle, 

Per cui compir più gloriofa iroprela . . \._ 
Sì ; Te Profeta clefie: , l i ; 

11 Regnator fuperno; 

E và , sì dille , ove in fiorita patte 

Del bado Jvlpndo * io Jkeuio j 
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Popolo a me diletto . 

Quindi fuc Leggi non vergate in carte , 

Nè in pietra , o marmo incife, 

Ma con Divin fuggello 

Scolpite in Cuor , commife 

O Marco a Te ; Tu Zclator novello 

Le cuitodirc , e fante 

Rechi tavole eterne , e pur non fai 

Qual trafpare al diùjore 

In vivi acce lì rai . 

Quella, onde ferve, accefa lampa , il cuore 
Pel conforzio Divin , dal tuo lembiante . 
Ma le noi fai ; che il vieta 
Riferva umìl ;. tei dica 

Di più di un cuore a fe converfo il pianto s 

Che non mortai fatica, 

Od arce in dir macftra 

Su li* umano voler mai potè tanto ; 

Non fm alto avvi , o macigno 

Di più indurato petto , 

Cui non franga il fanguigno r. 

Tuo dir robuitp a più grand' opre eletto: 

Verga a varii portenti 

Dal Ciel diretta appellerei tuo labro 5 

11 pio t' afcolta , e accefo 

Fuoco , onde Amore è Fabro, 

Gli avvampa il cuore j all' empio il viUpeCò 

Furor minacci, e ria , che ne paventi» 
FI così fu , che in pria 

L* Arno t* udì foavi 

Senli difeior , grato a virtude inviro , 

Che poi sdegnon* e gravi 

Si (cagliar con furore , 

QuaJ di fquarciata nube alto mugico . , 

Gio- 




Giogo amico e leggiero 
Sei Santa Fede, Iblèo 
Succo , o nettar più vero 
Van , elicetti , è fperar : ma poi fi fé o 
Tofco amaro di morte 
Del colpcvol la pace ; infidie io vidi 
Da feducrrice ordite 
Lingua , e dal cupo i gridi 
Abiif'o udii , dove dell' Ira ultrtee 
Parlan fremendo le Tartaree porte.- 
Ma lungo ria le tracce , 

Tracce onorate e fante 
Seguir d' appretto , die tuo pie calpefla : 
Forfè a te pur d* avante 
In cibo milleriofo ' 

Nuovo volume il gran Motore apprettar j 
Tu le profonde carte 
Pafci , ed il lento arcano 
Penetri a parte a parte 
Oltre il con hn d'ogni intelletto umano; 
Quindi, in vario c difforme 
Tuono il giocondo carme , e le crucciofe 
Minacci e , e i trilli omei 
Odo , e temer' dubbiofe 
Scorgo le menti t e d* orror freddo i Rei 
Gelare , e il Giudo Itarii a fe conforme i 
E r odo sì , che quali <% 
Direi , che qual lì vide 
Colà nel facro avventurofo oftello 
Spirto , che fe divide, 
Scorrere in vive ardenti 
Lingue a bearne il Santo umìl drappello , 
Onde il Cretcnfe udìo , 
£ T Arabo Aratore 



Suo linguaggio natio , ^ 
E 1' Etiope , e il Libico cultore ; 
Tal con nuovo portento 

Ciò, che il Lazio , e la Grecia in Sacri accoglie 
Volumi, in Te fi annida;; 
Direi : ma me ritoglie 
A me tuo cenno, cui Virtute e guida, 
E già di mio parlar /gridar mi Tento» 
Tempo è Canzon che i vanni 
Affreni ; è perigliofa 
L* opra , che incauta imprendi , 
Mentre nei carmi , e nel filenzio al pari 
Colpa a te fi prepara ; , 
Se taci al ver ritrofa , 
Ti fgrida il mei to , qual di Lodi avara : 
Se patii , il inerto , ed umilcade offendi • 




Ali 




SONETTO 




* 



Rattomiun dì labcllaEuterpe accanto 
Dove vanta la Gloria alto foggi orno, 
Ecco un'Eroe.midifle.onde il tuo canto 
Immortai render puoi degl'anni a fcorno. 

Chi è cofttri , rifpofi allor , che tanto 

Sovra degtf altri Eroi di luce è adorno ? 
E chi fon quelle, che in sì vago ammanto, 
Non sò, fe Ninfe, o Dee ,feggongli intorno? 

Ed Ella : è Marco : noi ravvifi ancora? 

Qucfti è il grand* Oratore , e quelle fono 
V alme Virfodi ad eternarlo intente • 

Volea più dir ; ma la Modeftia allora 
Taci , le dice in maeftofo fuono % 
. Ed ella tace , e del Aio ardic il pente» 



Del Sìg. Dott. 
Andrea Nati P. A. 




Digitized 



X xviir x 



SONETTO 





* Alta eloquenza.ed immortai che fuore 
Dalla faconda tua celeflc bocca , 
O Marco,qualTorrcte efce.e trabocca, 
Tuono par mi all'orecchie» o tuono 
al Cuoce - y 

Al cui rimbombo di celefte ardore 

Un lominofo lampo il cuor mi toccar 
Al cui rimbombo nel mio petto (cocca 
Folgore il Ciel , ma folgore d' Amore • 

O Piume par , che impetuofo fcenda , 

O Tromba, dal cui fuon chiaro e vivace 
La Tromba della Fama il fuono apprenda • 

Tromba , che indice guerra , e porta pace , 

Onda , che i vizi fpegne , e 1' alma accende, 
Tuono , che fpaveptando alletta , e piace . 



Del racdefuno» 
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Quum Vìrginem ab Angelo Matrem Dei 
renunciatam panegirica Orationt \ ' 
praeaicaret . 
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Eglna o Sttperum Jidereum gerént 
Sertumjnluftre bominum praefidium 

c*T decus, 
Non fublime petam Daedalus aera 
Qui non mutor in a l'itevi 
nàia 



Album ; cur tennis grandi a cogitem ? 
Quid lami- s iubeas deferere ingeni 
Culpa? MARCvs.en/w Mercurialiunt 
K Adfcriptus numero Virum 
Quod non Moronio Carmine perfouat * 
Odit . Sed fubitó fpiritùs ièpete~ . 
Ad tanti eucom um me rapuit Viri 9 
Hoc Vintili* opus ut ac - 



Di- 
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Divino Seffiri* inclyta Fi/io , 

Audivi , ut ceciuit Te pavidam auribus 
Dcmi(fts foni t us excipere Angeli , 



Divinar Jobolts ; pai/or ut induit 

Ora \ ut virgineo mox tremor otcupat 
Artus torpore , fufpenfaque vocibus 
Haeresl defitte iam mettts 
Virgo , Marcvs enim me ad Superum rapit 
Sedes eloquii viribus : Ipje Ego 
Vidi quanta tibi regna pudor parat ; 
Vt ut plattfibns infonat 
Coeltm \ Laeta Cobors AHtuum modis 
Ducetti mille cboros ingeminat tubae 
feftivos fonitus , temperat ad tyram 
Camus , facpius & vocat 
Jteginam Dominamque aurea ncttcre 

Fronti [erta fiudetis . Rex etenim adnuit 
Divum Nazartdi tradier impert 
Fafces Feminae , bonoribus 
Augeri Mariam non folitis iubet . 

Vos y queis netberiis nomen ab ignibus 
Nobis iure datum ejt , o Animae Uves^ 
Nuttc flammas colere eft opus 
FJus veftris Maria? peftora queis ealent . 
Electum & fapiens CaeJitunm genus 
Vos mentem decet buie ptbdere Vtrgini 
Cui fublhnia non lateut ; 
NtS rios abdita Myfteria pandimus . 

Heic fedem ftatui Numen Ego auream , 
Haec tura ut tene àt Regìa iuffimus , 
Haec voi ipfa regat . Caput 
Draconis fiygii quat pede conterit 

Hcu beh qtialis adeft vincere fortior 




Matrem fieri tu Ut 



Hojies 
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Hoftes Tartareos non fine gloria 
AEternum meditans decus \ 
Nobis ingenuus qui p lucuti pttdor \ 

Atque ut vtrgineus no* timor aditeti ! 
Proli* follicitum & coniugii futi 
Judae femineum genti s ; 
Haec baee joìa viri ne/eia fìlium 

Noftra e fede fiuti ampli ci > tur , farens 
Regis Caeltcolum grandior emicat 
Nat urani j'uprr , Obftupes 
Se in fordes bominum deitiere infimas 
Jsjumen quod vidtas perpetui velut 
Oblttum decoris ? . Munire fic Deus 
Naturae egredttur fuae , et 
Quae mentem rapiant movflrà gerit potens . 
0 quae Mater adrs Numints & tenens 
Regtium fitte cèrens latin* impera* , 
Divinae faci* aemulam 
Te Proli* , famulam nomine dum vocas , 
Deleclat proprio efferre pedi-m gradu t 
islam vix Te ad uominae luppittr <rìgìt 
fura, o Maxima Virgmum 
Terrae /ponte tace* refque bumtles peti* , 
Teque ipfam fu pera* ; quiltbet intuens 
Haec faci* , intuitu fcilicet baereat 
Admiran* opus inclytum • 
Sacri* materiem e fontibus baurietu 
Plenu* multiplici P allude ulta 
In lucem ore potens quam bene profiliti 
Vir quodeumque Sopbos movens ! 




Aot. Gafp. Franchi 
S. T. Dofl. 
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Te 'poi 9ìa« piXov x,ìif 
So^/jjc à'wrov 
Meri (ìxpfMTav ecéSetv • 
O dì P'ijrfywv Xeyhlu» 
ì'epk MécpKM t?ìv A"fX uV 

QtXéef ravruv . 

A'v7a>yfo Ta<rr* r o< *P*y» V 



A 



LATINA VERSIO, 



Ce mi tuhet menm co* 
Sapienti* potitum 
Cantre éf lyra fonare* 
Princeps enim efi Virorum 
Sacra qui palatn loqauntur 
M arcvs ; licet inventa 
Fhrens adhuc fenum inter 
Cborum infidet coronis 
Nitidi* comas recinffus» 
Taiemquis intmtur 
Maga omnibus nec optet 
tyram movere dulcem ? 

Anc # Gafp. Franchi S, T. Doft. 
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SONETTO- 
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Alla Città nel Mar dal Ciel fondata, 
Come cantò granCigno,oh quale (corre 
Fiume d' al ta Eloquenza, o nd'ci deporre 
Può a noi T acque falubri , e le dilata l 

Ogni del cuor durezza oggi atterrata 

E dall' impeto fuo , e il freno imporre 
AiJa^piena non può, che fempre accorre 
11 più duro a fpezzar , di sdegno armata . 

Qual mai refi/ter puote argine , e fponda , 
Qual duro fcoglio , e qual fpinofo itelo 
AH! acque , ond' Ei la mia Fiorenza inonda? 

Qs c ft? di Marco voce , e quello zelo, ' 
Che feorre a noi in sì terribile onda , 
Più che il fuo patrio fuolo„ opra è del Cielo. 



Del Sig. Canonico 
Salvino Salvini Acca- 
demico del U Cr ulta . 
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NETTO 



Cco il gran Libro in cai la Santa Legge 
Scrifle col Dito fuo 1' Eterno Iddio: 
Elda grida a Ifraello, e il Popol pio 
Con quello lume i vizzi fuoi corregge. 

Flora, Y ifteflo Libro efpone e legge 

Marco con ugual zelo , e ugual desìo ; 
Con quefto in man ri fcuopre il cammin rio , 
£ per la via del Ciel ti guida , e regge, 



— m — — — g — w w 

Tu V afcolti , e 1' ammiri , e intorno al core 
Senti aggirar gli {limoli pungenti, 
Ch' or t' empion di fperanza , or di timore . 



T arrendi al toon de* Tuoi divini acccenti; 

Che s'Ei chiude il gran Libro, il proprio errore 
Fia che indarno conofea , e ti fgomenti» 



Del Sig.Ab» 
Tommafg Manfredi. 





S O NE T T 0- 

Per la Predica della vera Vtndett*. 



Rain guerra con TUoml'Uom troppt 
audace , 

Nè folle ri t enea mano omicida, 
MentrcRagion.che ogn'opra umana guidai 
Suoi dovcrigli apprefe,e '1 mife in pace : 

Ma di fue voglie ree ancor tenace 

Uom ,che ogni mal nel fen profondo annida, 
Pur nutre morte, crudeltade infida , 
Onta, e vendetta , lei che tanto piace » 

Or Tu , che dolce cangi a Tale il core 
Per Vendetta , che tutto nel circonda, 
Vuoi eh'. egl' impari col ben fare Amore; 

E quale il Mar la circoferitta fponda, 
Freni gì' interniamoti ed il furore % 
Onde nemico amato lì confonda. 
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SONETTO. 

Per U Prediéé del Senfi , 



Hi quanto è folle t immaginario,e vano, 
Che di lufìnghe il fenfo fral iìa cinto: 
Penfa così lo (tolto volgo infano 
Qualora a voglia impura è mollo, e 

fpioto. 

E 1 vano è pur , che chi già ftretto , e avvinto 
Alla vergogna rea , qualor lontano 
Tenta fc trar dal perfido recinto, 
lnvan lo fperi, o lo procuri invano . 

Nò a difarmar Tirata dertra ultrice 

Lieve colpa ria già 1' enorme danno, 
Nè agevole il perdoa , come 1' Uora dice* 

11 sà ciafeun' ornai , color lo fanno 

Che sbandiron dal cuor (forte felice!) 
Tua mercede, Orator,il folle inganno ♦ 





Del Srg. Dott. 
Ferdinando Bafii A,A> 
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Efine Roma tui Ciceroni* plattdere 
nomen t 

Et memorare Viros Terra Pehjga 

^ tuos . 

Nam quofcuuqtte tultt tranfafti tempori* aetas 

Marcvs di- ài h quo maximus ore praeit . 
Alter odeft Paullus , feu perfida crimina damnati 

Seu monftraì , qua Jit tutius tre via . 
Vt prìfcos jotrdo cultu deterruit Orpbeus , 
Atque anhno s lyrica mollili arte j eros ; 
„ Jnvidus , iracundus , iners , vìnofus, amator % 
Quifque pia motti (us voce reflex il iter: 
Expaujifque dm fe faucibus ab fi ni: ; Orci 
Parte fui medttatts nobdiore Ùeum. 
ìpfe fais frufira Satanas covatiùus oàftat : 

Tantum lingua , {acro dum tonai ire , poteft! 




m 



Àngili Tofeph 
AflirelUi A. A. 



C i 
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C A N Z 0 N E. 




(Jal lingua altifonantt 
Eller può mai baftante 
A dir te Y onore 
Facondo Dicitore > 
Che picn d' eftro Divino 
Vinci lo ftil di Arpino, 
E la sì forre , e viva 
Somma Eloquenza Argiva? 
Quella , che ancor rimbomba 
Con jjloriofa tromba 
In mille carte e mille 
Afta del grande Achille, 
Che fu ( qual fama dice ) 
Medica , e feritrice, 
Al tuo ftite immortale 
Potrà chiamarli eguale r 
Che coi detti eloquenti 
Al peccator co avventi 



Mil< 
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Mille animofi arali : 
Ma da piaghe mortali 
Gii fani r alma , e poi 
11 poni infra gli Eroi : 
Quinci fi ammira ancora 
Quanto abbellire , e infiora 
Ogni tuo dotto accento 
Retorico ornamento ; 
E quanto fai far chiara 
-Anco alla turba ignara 
L* cccelfa al par del Sole 
Altezza delle. Scuole, 
Il che in facro Oratore 
E 1 d* ogni pregio il fiore : 
Ma di te faggio e prode 
Per ben ridir la lode , 
Ed inalzarla all'Etra 
. Altro ci vuol , che Cetra, 
Quale è la mia paluftre ; 
Ma Cetra Epica illuftrc, 
Che lol fragor tramandi 
Atto a efaltar le grandi ' 
Alme degne 'di gloria ' 
Di Poema , e d' Iftoria: 
Dunque i' dirò foltanto , 
Che tu riporti il vanto 
Infra i nortri Oratori , 
Come tra i volatori 
L' Aquila il vanto porta ? 
Come fra l'egra e imorta 
Plebe dei fior felvofa 
Sà trionfar la Rofa; 
Ed alrln , come avanza 
In fortezza , e in fembianza 

C 3 11 
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Il diamante ardente 
Le gemme d* Oriente ! 
Fin qui mio plettro amile 
Puote inalzar Tuo {lite 
Solo atto a lievi imprefe : 
Tu Grande Alma e correfe 
Almen gradifei il cuore, 
Che dei carmi è maggiore : 
£ che di doverofi 
Alti elogi faftofi < 
Splendido al par del merto 
Vorria formarti un l'erto . - f 
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Per la Predisi del Paradifo . 




Io, Paradifo, Eletti! e chi mai tanto 
Chiarivi fèdclMondo iofra gli orrori? 
E chi la mente terricurva , e i cuori 
C inulza a Voi col più foave incanto? 

Veggio fpogliata del co rpoeeo ammanto \ 
K L* Alma bcarfi giunta ai primi onori 
• Colà dove riflette i fuoi fplendori > 
In lei , liccomc .il Sol, de* Santi il Santo. 

E poiché affìfa nelT Eterea Sede : ; 
i o Iddio già tutta la circonda (intorno , 
E I' empie , e la fu minerve oel piacere , 

Il conofee, il contiene , e in altri il vede; 
Voi ci rapifte,:© Marco r alle ajje sfere 
11 Giufto -a ; rimirar aiet fuo loggiprno . 




DelSig. Ab. 
Iacopo Lotti. 
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S 0 N E T T 0 % 




I fua gloriofa Prole altera nn giorno 
In riva all' Arno Flora il pièvolgea, 
Cui qual Giunone il volto rifplendea' 
Di Maeftade e di Bellezza adorno ; 

Quando in atto gentil le fi fè intorno . 
V Adriaca Donna, e feco un Figlio avea 
Che pieno il petto di Sapienza ardca 
Eterna al Vizio dar (confitta e (corno. 

Neil* additarlo dice a Lei rivolta è ' 
. Al tuo Cefareo Tempio ammetti , o Flora 
Quello ; eh' ha in fc tanta virtude accolta , 

Che il Nemico al fuo dir convien che muora . 
Lo ammetterei' ode? e a fuoi penlier già tolta 
Efcjama:i Grandi Eroi ha V Adria ancora. 



Del medesime» 




Di 



qnzee 



1à\ 
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EPIGRAMMA. 





Ahula Dircaei fileat Miracula VatU , 
Quem duki fama eft faxa ammaffe 

__ " /yra. 

En novu> adrtguas Hetrufci Fluminis oras 

Ampbion , [acro dctonat eloquio. 
Uic etiam duros animos , & faxea corda 

Miranda vinci t Rbetoris Arte potens, 
Vcl cum Virtutes, fatfa ingenua tollit, 
Et meritas ne qui s lati di bus accumulati 
Vel cum deterrei fceleratos vindice poeua, 

Quidque probr't , ac foedi eft criwinis ex agitata 
Salve igitur , falve aeternum elariffima prole s 

li and certe infauftis edita Caelicolis. 
Maftt animo falve , atque tnum per faecula nomen t 

Perque ae*vum fofpes vivat, & ulterius. 
Nunquam ego noti memori te petfore compellabo p 
Per me namque tui fyma Juperjìes erit . 



Luca* Iofeph 
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EPIGRAMMA. 




Lora venufla gravi penitus perca/- 

fa dolore 
Inverimi teneri* omnia lacrymulis 

Ami ad ripa* fi ab a t ; (cai non cura fluente* 
Colligere in uòdum colla per alba coma*) 

Cam Genus bumanum perfra&is Ugibus A Equi 
Deformarctur mortiferi* vitiis; 

Cumque intatta fide* , & nobili* ardor bonefti 
. Et pudor , & uiveae femplicitati* amor ; 

- 

Santlaque Relligio \ fr quidquid Virtutis ubique eft 
Sccejjurum ejjet (terribile exitium! ) 

Hanc Dea* afpexit latta* fluvio Ama* amaeno, 
Et Je inter fronde* populea* Jenior 

:1 .! At- 
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Jttiollens tennis glauco quem vc/at amici* 
CaVbajus , crities veftit arando levis , 

aijfatur Floram. Quae tanti caufa dolor /V, 
" Cu** vioìet °ìnvc*s Jkbilis un da genas, 

Jpfe quidem novi * Sed front em exporrige Nympba, 
Et trifti ccjjent mbre madere genae : 

Orator veniet famam , qui termi net aftris, 
higenio Orator maxi mas , arte fotens. 

Mabcvs enim veniet , quem magnis augurar aufis 
Fenturum: augurio res dabtt ip[a fidente 
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SONETTO. 




Alla memoria delta Morte infìno 
Al faufto Dì del Rcdenror ritorco, 
Sacro Orator , la Navicella al Porto 
Del vallo ingegno tuo fece il cammino; 

Con 1' aureo vento di furor Divino 
A ogni vela ne detti aito conforto 
Dei naufraghi Viventi; e il certo , e corto 
Viaggio fegnafti al dubbio Pellegrino . 

Mai con i remi (Itrbondi e fianchi 

Nocchier fi vidde „ come Te > full* onde 
Ora di quello , or di quel Legno ai fianchi; 

Animando con voci ognor profonde 

A ufeir da quello Mare arditi, e franchi 
Gire a afferrar d* Eternità le fponde . 

Del Sig. Sen. March. 
Marcello Malafpint 
A ce. della Crufc*, 
Fattore Arcade ce. 
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Alla/ivo ali* ammirabil Predica della Divina Mi ferie* rdia a- 

fronte della Gtujìtzia , 




Oichè , Sacro Oratore , a me davante 

Di Dio moftrafti come 1* Ira ftaflì; 
E la Pietà di Lui dietro a'mieipaflì 
Se 9 a vien , Quella nemica, e Quefta 
Amante : 

lo tra fpeme e timor muovo le piante , 

Ed or fento che il cuor di ghiaccio faflì 
Gli occhi volgendo ali 1 una umidì e badi ; 
Or mi ricrea dell' altra il bel fembiante . 

Così ftommi infra due qual Pafleggiero 

Dubbiofo , e incerto del mio fine eftremo* 
Lieto alternando e torbido penderò . 

Ma Tu Io fcampo a me moftfi fupremò , 
Se Pietà de* miei falli antichi fpero, 
E fc Giuftizia a nuove colpe temo. 



Del Sfa Ah. 
ArcangeloQunrteroni 
tra iPiilt.Arc.Gehlmot 
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SONETTO. 

Per la Prediti del Psradifi. 




Ocomancò,ch'io non rimati in Cielo, 
Allorché ragionar t' udii di quello» 
Tanto mei figurò leggiadro e bello 
11 tuo, Sacro Ora tor, pollente ZeJo ! 



Mi fcmbrò , che difciolto il fragil velo, 

Folle il mio Spirto un* Angelo novello, 

E Ufsù contemplade agile e fnetlo 

Quel Dio | che fa di fuoco un cuor di gelo. 

Vedevi allor come nel Sole Eterno 

Tutta T Alma s* irraggia , ed a qual sfera 
. La guidi il del) ato Amor Superno • 

Vedeva allor , che nulla più fi fpera 

Ala col penfier mentre più là m' interno. 
Ahi ì tu taccili , ed io tornai qual' era. 
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SONETTO. 





lorenza mia , fe tenni mai ne*. molti 
Anni, ch'io ti lafciai per mia (Ventura, 
Gl'occhi della mia mente in te rivolti, 
Le patrie invidiando amate mura j 

Viepiù pena mi a ih le , ora che alcol ti 

Sacro Orator , che di eloquente e pura 
Facondia ornato i Santi pregi accolti 
In cento lingue ci fol vince , ed ofeura , 

Deh vedere' io del fuocd fuo poflente 

Di Zelo , e di pietà , che gì' arde in feno, 
Balenare un fol raggio alla mia mente! 

Sperar potrei, che il reo vigore almeno 
Perdette , ahimè , nell' età mia cadente 
V antico delle colpe atro veleno • 



Del Sig. Dott. 
Ferdinand.) Caldari 
trai Partorì Arcadi 
Leycrate. 
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SONETTO. 

r 

Ter la di Lui Predicazione appoggiata particolarmente fulla Dottrini 

di S» Agojiino . 



Orgi, ditte Agostino, Iddio ti elette, 
O Marco , a f ar de' Vizi orrido feem * 
pio; 

Oprasi grandea tua Virtù conc:fle, 
Ed lofaròdiTc feorta, edEfempio. 

Vieni full* orme dal mio piede imprette 
L' Onore a foftener dèi Sacro Tempio , 
£ li m le tue le mie parole ìfteiìe , 
Ond' abbia vita il Giufto , e morte l'Empio. 

A quelle voci in Te difeefe ardendo 
Fiamma celefte t e la Divina Legge 
AH' Italia dettaci in fuon tremendo » 

£ quale Ei già dall' Arfìricane arene 

Al Santo Ovìl condufle immenfo gregge j 
Tal Noi Tu guidi al Vero Eterno Bene. 




Infegno di vera (li ina 
e d' ojfrqnio 
Andrea Ponducci 
Ao Ap. 
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